“I MONTI NEL VANGELO DI MATTEO”

Pomeriggio  6-09-97

Questo pomeriggio abbiamo un brano, come dicevamo questa mattina, tutto all’insegna del bello, il brano della trasfigurazione di Gesù. Stiamo facendo la serie dei monti. Abbiamo visto il monte dove Gesù è stato tentato ad avere la condizione divina attraverso il potere; il monte dove Gesù proclama il suo messaggio, un messaggio dove invita a raggiungere la condizione divina attraverso il servizio. Ora vedremo il seguito di un episodio tragico, nell’attività di Gesù, che è al capitolo 17 del vangelo di Matteo, l’episodio conosciuto come “la trasfigurazione di Gesù”. Lo leggiamo e lo commentiamo.

“Sei giorni dopo Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse su un monte alto in disparte”. “Sei giorni dopo”, tutte le datazioni nei vangeli non hanno mai valore cronologico, ma sempre teologico, cioè vogliono rimandare a qualcosa di più importante di una semplice scadenza di calendario e poi ne vedremo il significato. Ma ora soffermiamoci sul termine “dopo”, dopo che cosa? Dopo uno scontro drammatico che Gesù ha avuto con i suoi discepoli e in particolare con Pietro al quale ha dovuto rivolgere l’epiteto di “Satana”! Questo brano si ricollega all’episodio della tentazione di Gesù, quando Gesù scaccia il tentatore dicendo “vattene Satana”; ora le stesse parole vengono rivolte da Gesù a Pietro “vattene Satana”, però con una apertura “torna a metterti dietro di me”. Cos’era successo? E’ importante, quando si legge il vangelo, non prendere un episodio estrapolandolo dal contesto, ma sempre inserirlo nel suo insieme. Gesù cerca di far comprendere ai suoi discepoli chi egli è e che cosa va a fare, ma incontra una grande resistenza determinata dalla tradizione religiosa di un messia vittorioso e violento. Gesù è riuscito, finalmente, a farsi definire da Simone non come il figlio di Davide, (ricordate che “figlio”, nella cultura ebraica, significa “colui che assomiglia al padre”) perciò non come Davide il re violento che riunì tutte le tribù mediante la violenza e lo spargimento di sangue, ma viene riconosciuto come “tu sei il Messia il figlio del Dio vivificante”, perfetta professione di fede. Gesù non assomiglia a Davide, non toglie la vita, ma assomiglia al Padre che la comunica. Vedendo che, finalmente, i discepoli hanno compreso la sua qualità di Messia, Gesù annunzia chiaramente, per la terza volta, cioè in maniera definitiva, che la sua salita a Gerusalemme non è per conquistare il potere, ma per essere ammazzato dai detentori del potere, civile e religioso. Sapete che per catturare Gesù si scatena una caccia all’uomo pazzesca, i dati che ci fornisce Giovanni nel suo vangelo parlano di “una corte di soldati” (una corte era composta di ben 600 uomini), più le guardie del tempio che erano 200.Ottocento poliziotti si scatenano in una caccia all’uomo, ad un uomo indifeso. Questo per indicare la pericolosità che il sistema intravedeva in Gesù. Ebbene, Gesù dice apertamente che va per essere sconfitto; allora, ecco l’episodio tragico, Pietro lo strattona in disparte e incomincia a….. il verbo che usa qui l’evangelista ha lo stesso significato di fare un esorcismo, come se Gesù fosse posseduto da un’idea contraria a quella di Dio. Pietro dice “te ne scampi, Signore, questo non ti dovrà accadere mai”. E Gesù voltandosi disse a Pietro “vattene Satana, torna a metterti dietro di me, perché tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo l’uomo!” L’episodio della trasfigurazione avviene sei giorni dopo questo fatto, nel quale Gesù ha parlato della sua morte e questo per i discepoli è il fallimento totale, loro non comprendono ancora che Gesù ha una qualità di vita capace di superare la morte, per i discepoli la morte è la fine di tutto. Ma questa annotazione, “sei giorni dopo”, è soprattutto un richiamo al libro dell’esodo, dove viene narrata la manifestazione di Dio sul monte Sinai. Scrive il libro dell’esodo: la gloria di Dio, di Jahve, venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni, al settimo giorno Jahve chiamò Mosè dalla nube. L’evangelista intende sottolineare, ancora una volta, la superiorità di Gesù su Mosè. Mentre Mosè sale sul monte Sinai per partecipare ad una manifestazione da parte di Dio, Gesù è l’autore stesso di questa manifestazione. Ecco che Matteo ricalca la salita di Gesù sul monte alto, con quella di Mosè sul Sinai. Mosè sale sul Sinai accompagnato da tre personaggi, il fratello Aronne, Nadab e Abiu, assieme ad altri settanta anziani di Israele, Gesù sale sul monte alto accompagnato da Pietro, colui che ha chiamato, poco prima, Satana, cioè uno che non ha le idee secondo Dio, ma secondo gli uomini, da Giacomo e da Giovanni. L’indicazione del luogo non è un’indicazione geografica, quindi è inutile cercare nella geografia palestinese su quale monte sia avvenuta la trasfigurazione, se sul monte Tabor, sul monte Ermon o su un altro monte, non sono indicazioni geografiche, non sono avvenimenti storici riscontrabili in maniera esatta, ma sono indicazioni teologiche e ne vedremo il significato. Abbiamo visto che il tentatore, Satana, ha trasportato Gesù su di un monte molto alto per presentagli il potere come modo per raggiungere la condizione divina. Vuoi avere la condizione divina? Occupa il potere, perché soltanto i potenti hanno la condizione divina. Ora Gesù, prende con sé il tentatore, Pietro, l’unico personaggio dei vangeli al quale Gesù si rivolge chiamandolo Satana e lo porta sul monte alto per dimostrare che la vera condizione divina non si ottiene dominando, ma dando la vita per gli altri. Quindi, questo episodio è strettamente legato alle tentazioni del deserto e in particolare al momento in cui Satana porta Gesù su di un monte molto alto e gli offre tutti i regni del mondo come conseguenza del potere. Adesso Gesù porta “Satana”, che rappresenta tutti coloro che all’esterno del gruppo di Gesù e al suo interno lo hanno continuamente tentato, su di un monte alto e gli manifesta la sua condizione. Scrive l’evangelista “e fu trasfigurato (letteralmente “ebbe una metamorfosi”) davanti a loro. Il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce”. L’evangelista qui afferma che Gesù ha una metamorfosi, è questo il verbo usato, durante la quale il suo volto brilla come il sole. Brillare come il sole, è una espressione che indica la pienezza della condizione divina. L’evangelista, tramite questo espediente letterario, vuol dimostrare in Gesù la pienezza della condizione divina, vuol far comprendere che il dono di Gesù che passa attraverso la morte, non soltanto non diminuisce la persona, ma le attribuisce la vera condizione divina. Quindi, Gesù mostra qual è la condizione dell’uomo che è passato attraverso la morte, morte che non solo non diminuisce la persona, ma le consente di manifestare il suo vero splendore. Come sempre l’evangelista pone in comparazione la figura di Gesù con quella di Mosè. Sapete che Mosè, quando ritornò dal Sinai, si ritrovò con la pelle del viso che era diventata raggiante, qui, invece, l’irradiazione della gloria di Dio, lo splendore della vita divina viene emanata da Gesù stesso. Questo tratto della trasfigurazione è importante per la nostra comprensione della vita indistruttibile. Per una serie di equivoci, di male interpretazioni dell’annuncio di Gesù, si parla di una vita eterna al futuro e, soprattutto, si crede o si spera nella resurrezione, ma sempre come episodio localizzato nel futuro. Ebbene no! Gesù mostra da vivo, da vivente la condizione di colui che è resuscitato, e ripeto, la morte non solo non diminuisce la persona, ma le consente di manifestare tutta la sua pienezza. Ricordate nel vangelo di Giovanni, quando Gesù usa una bellissima espressione per definire la morte e la paragona a un chicco di grano che se non muore non può diventare spiga. Nel chicco di grano è già contenuta e racchiusa tutta la bellezza incomparabile (proviamo a paragonare un chicco con una spiga) della spiga di grano. Ma soltanto attraverso la morte il chicco di grano può diventare una spiga, cioè, solo la morte consente, finalmente, all’individuo di sprigionare tutte quelle ricchezze, quelle bellezze che aveva racchiuse in sé, ma che durante la vita non poteva manifestare. Quindi, paradossalmente, un avvenimento indubbiamente triste, doloroso e tragico come la morte, Dio riesce a trasformarlo in qualcosa di positivo. La morte consente al chicco di grano di diventare spiga. Dicevo che per un equivoco interpretativo si parla di resurrezione al futuro, ma se ci fermiamo a leggere le lettere di Paolo agli Efesini, ai Colossesi, mai si parla di una speranza di resurrezione, mai Paolo dice “noi che crediamo resusciteremo”, no! Paolo usa questa espressione “noi che siamo già resuscitati”. Cosa significa che siamo già resuscitati? Non è che il credente crede nella vita eterna e spera nella resurrezione, Gesù ci assicura che chi vive mettendo nella sua vita un amore di una qualità simile a quella di Dio, è già resuscitato, cioè ha già in sé la vita eterna, la vita indistruttibile. Il momento della morte è soltanto un momento biologico in cui l’uomo perde quella che chiamiamo, per comprenderci bene, “la ciccia”, ma l’individuo è già resuscitato. Quindi noi, noi che siamo qui, non resusciteremo, non risorgeremo, ma siamo già i resuscitati, se mettiamo nella nostra vita un amore che assomiglia in qualche maniera a quello di Dio. Gesù, in questo episodio della trasfigurazione, presenta la condizione. Gesù sta dicendo ai discepoli: voi avete tanta paura della morte, pensate che la morte sia il fallimento, sia la fine di tutto, ma guardate qual è la condizione dell’uomo che passa attraverso la morte, è incomparabilmente più bella. Scrive l’evangelista “il volto che brilla come il sole” e qui si richiama a quanto Gesù aveva già detto che i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre, “e le vesti divennero candide come la luce”, cioè la condizione dell’uomo, una volta superata la soglia della morte, lo ripeto con il rischio di annoiare, non è una diminuzione dell’individuo, non è qualcosa di etereo, ricordate l’animella dei nostri catechismi, ma è la persona con una manifestazione di vita che durante la sua esistenza non ha potuto esplicitare. Ricordiamoci il chicco di grano che soltanto dopo la morte riesce a sprigionare tutte quelle potenzialità che ha dentro di sé. Nel chicco di grano è racchiusa tutta la spiga, ma c’è bisogno del processo di morte e di putrefazione, perché il chicco si trasformi in spiga. Ognuno di noi racchiude una spiga, ma è soltanto passando attraverso l’esperienza della morte che si riesce a sprigionare tutta questa potenzialità e l’uomo può diventare spiga. Quindi, in questa metamorfosi Gesù mostra la condizione dell’uomo che ha superato la soglia della morte, non un fallimento, ma la piena realizzazione. 

“Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia (attenzione, perché ogni particolare scritto dall’evangelista ha una sua finalità) che conversavano con Lui”. Mosè ed Elia non conversano con i discepoli, ma conversano con Gesù. Perché? Mosè ed Elia rappresentano il passato del popolo di Israele e concentrano in loro le promesse che Dio ha fatto al suo popolo, promesse manifestate attraverso la legge rappresentata da Mosè. Mosè era colui che si credeva l’autore dei primi cinque libri della bibbia, quella bibbia annunziata e profetizzata dai profeti, di cui Elia era il più conosciuto e il più importante. In Mosè ed Elia è rappresentata tutta la bibbia che è conosciuta come “legge e i profeti” ed è importante, essi non si rivolgono ai discepoli, ma soltanto a Gesù. Ed ecco ancora una volta la reazione sconsiderata, spropositata e una nuova tentazione da parte dei discepoli. Ricordate, dicevamo che le tentazioni del deserto non si sono esaurite in 40 giorni, come una specie di combattimento dal quale poi Gesù è uscito vittorioso, ma per tutta la sua esistenza Gesù è stato tentato dal Satana, che ancora una volta in questo brano viene incarnato dalla figura di Pietro. Reagì, allora, “il Pietro”; quando l’evangelista non lo presenta con il suo nome, Simone, ma lo rappresenta con il soprannome, il Pietro significa il testardo, il testa dura, è un espediente letterario per dire “attenti, che adesso sta facendo qualcosa contraria all’insegnamento di Gesù. “Signore, è bene per noi che stiamo qui, se vuoi farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè, una per Elia”. Ancora una volta Simone seguita ad essere di inciampo a Gesù, lo scandalo, il suo agire continua ad essere secondo gli uomini e non secondo Dio. L’arrivo del Messia che si attendeva, si pensava sarebbe avvenuto durante una delle feste più popolari, più famose, che ancora oggi in Israele tutti gli ebrei celebrano, che è la festa chiamata “delle capanne”. E’ una festa per tutti i cittadini di Israele, come dice il libro del deuteronomio, “dimorerete in capanne per sette giorni”. In ricordo della liberazione dalla prigionia di Egitto, una volta all’anno gli ebrei dimoravano e dimorano sotto delle capanne. In questa festa, festa di liberazione, “apparirà il liberatore”. In questo brano del vangelo Pietro non sta facendo un servizio a Gesù, ma lo sta ancora una volta tentando. Tutta la tradizione attende il Messia durante la festa delle capanne, ecco che Pietro propone di fare delle capanne, cioè Pietro spinge Gesù a manifestarsi come il Messia atteso dalla tradizione. Ma Pietro, nell’elenco dei tre personaggi, non colloca Gesù al centro e questo fatto la dice lunga su come Pietro considerasse Gesù e sul perché poi alla fine lo rinnegherà e lo tradirà. Il centro è sempre il posto del personaggio più importante; ebbene, per Pietro non è Gesù il personaggio più importante, infatti dice facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia. Al centro c’è Mosè, cioè c’è la legge. Pietro, nella tentazione che fa a Gesù, vuol dire “ecco il messia che voglio, secondo la tradizione che si manifesti durante la festa delle capanne, secondo la legge emanata da Mosè e nella linea di Elia, quindi un osservante della legge, non come stai facendo tu, che butti all’aria tutta la legge”. Cosa hanno in comune Mosè ed Elia? Uomini pii, indubbiamente religiosi, non si vuole dare un giudizio storico su questi personaggi, ma sono i due uomini che attraverso la violenza e l’assassinio hanno imposto la legge di Dio! Ricordate, abbiamo detto che la bibbia va letta in maniera acritica e non fanatica; ebbene, c’è un fatto che se letto in maniera acritica fa accapponare la pelle. Conosciamo tutti la storia di Mosè che sta sul Sinai per 40 giorni, riceve da Dio le leggi, scende e trova la sua gente che sta facendo una festa popolare dove adora Iddio, non un’altra divinità, sotto le sembianze di un vitello. La reazione di Mosè è terribile, dice: “Chi sta con me venga con me, (e sono parole testuali) ognuno passi nelle tende e uccida il fratello, il figlio, il padre, se si sono contaminati con il vitello d’oro. E in quel giorno vennero massacrati 3000 ebrei”. In nome di Dio! Quindi, Mosè è il violento, è il legislatore che attraverso la violenza e il terrore impone la legge di Dio. Ed Elia, il grande profeta, il grande uomo di Dio, ma anche lui tanto, tanto violento, si vanta che da solo ha scannato 450 sacerdoti del dio Baal. Ecco, sono il legislatore e il profeta che attraverso la violenza hanno imposto la fede in Dio. Gesù non ammazzerà nessuno, ma verrà ammazzato in nome del Dio di Mosè, in nome del Dio di Elia. Il Dio di Gesù non è un dio che toglie la vita agli uomini, ma un Padre che gliela comunica. Questa è la tentazione che Pietro fa a Gesù: ecco come io ti voglio, un messia nella linea di Mosè e di Elia. “Mentre stava ancora parlando ecco una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra, ed ecco una voce dalla nuvola che diceva: questi è il figlio mio, il mio unico erede nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo!”. L’intervento divino, la nube luminosa è una maniera per esprimere la manifestazione di Dio, interrompe bruscamente l’intervento fuori posto di Pietro. Il povero Pietro non è fortunato, tutte le volte che parla viene sempre interrotto. E' quasi patetico, anche negli atti degli apostoli si legge: Pietro stava ancora parlando, quando irruppe lo Spirito Santo. Cioè, lo Spirito Santo non è d’accordo con le fesserie che sta dicendo Pietro e lo interrompe bruscamente. Anche in questo brano della trasfigurazione Pietro sta ancora parlando, infatti notate che l’evangelista scrive “mentre stava ancora parlando”, quindi sta ancora proponendo a Gesù questa sua visione, ma ecco che Dio interviene e dice: zitto Pietro, non dovete ascoltare né Mosè, né Elia, ma Lui, mio figlio, colui che mi assomiglia, il mio erede, colui che ha tutto di me, lui dovete ascoltare. Questo brano è molto importante, perché l’evangelista vuole rispondere a un problema inquietante che c’era nella primitiva comunità cristiana. Va bene Gesù e il suo messaggio, ma dell’antico testamento che ne facciamo, sono o non sono valide quelle leggi nelle quali siamo cresciuti e che i nostri padri ci hanno insegnato? Mosè, il suo ordinamento religioso, i dieci comandamenti sono o non sono validi? E ancora, la linea dei profeti, questa linea del regno di Israele che deve dominare tutte le altre nazioni, come è compatibile con l’insegnamento di Gesù che ci dice che ci dobbiamo mettere al servizio delle altre nazioni? Non dice forse il profeta Isaia, nella sua visione di Gerusalemme al centro dell’umanità: tutti i popoli della terra vengono a pagare i tributi e le tasse e i re e i principi pagani saranno i nostri servi? Mentre Gesù ci dice che non dobbiamo comandare, ma al contrario metterci al servizio degli altri? E’ un dramma molto, molto delicato quello che vive la comunità cristiana. Qual è il posto dell’antico testamento nella comunità cristiana? Ecco la risposta da parte di Dio: né Mosè, né Elia saranno la base del nostro comportamento, ma soltanto e unicamente Gesù. L’ordine che viene da Dio è imperativo: Lui ascoltate! La frase “Lui ascoltate”, significa non ascoltate né Mosè, né i profeti. Allora, qual è attualmente, ancor oggi, il ruolo, il significato degli scritti che compongono quello che noi chiamiamo l’antico testamento? Tutto quello che è compatibile ed è conciliante con il messaggio di Gesù va accolto e praticato, tutto quello che se ne allontana o addirittura è in disaccordo con l’insegnamento di Gesù non va né accolto, né praticato. Questa è una linea importante, anche perché c’è il rischio, nella comunità cristiana, di prendere la bibbia come un tutt’uno e dare lo stesso valore e mettere allo stesso piano gli insegnamenti di Gesù con certe legislazioni dell’antico testamento. Ecco, l’insegnamento di Matteo qui è chiaro, l’imperativo ordine dato da Dio non ammette eccezioni! Si richiama a quanto Dio stesso aveva promesso a Mosè: Dio susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli un profeta pari a me, a lui darete ascolto. Naturalmente, la comprensione, lo studio, la conoscenza dell’antico testamento è indispensabile, ma chiaramente noi non seguiamo la legge di Mosè, ma seguiamo le proposte di Gesù. Noi non seguiamo quest’idea esaltante di un popolo eletto chiamato a dominare tutti gli altri popoli, ma siamo, ci crediamo, scelti da Gesù per metterci al servizio degli altri popoli. Quindi la differenza con le idee di Mosè e di Elia è grande. 

“All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore”. Questa descrizione la troviamo soltanto nel vangelo di Matteo, negli altri episodi della trasfigurazione degli altri evangelisti non c’è. Gli altri due discepoli, presenti alla trasfigurazione, condividono pienamente l’ideologia nazionalista che viene espressa da Pietro, un atteggiamento che non rettificato farà di Giacomo e Giovanni la causa dello scisma all’interno della comunità. Conoscete tutti l’episodio di quando si avvicinano e Gesù per chiedergli i posti d’onore nel regno. Gesù ha detto che non c’è nessun potere da spartire, ma loro, condizionati dalla visione della trasfigurazione, chiedono ugualmente i posti d’onore. Ma subito dopo, sentendo infranti il loro sogno di restaurazione della legge di Mosè, mediante lo zelo fanatico, violento, religioso di Elia, la loro reazione ha un duplice significato: di sconfitta, ecco che cadono a terra, e, nello stesso tempo, però, di essere in presenza di una manifestazione divina. Una manifestazione divina che ha la sua validità per sempre “Lui ascoltate”. C’è un’espressione nel libro del profeta Geremia, al capitolo 2, molto importante, Dio si lamenta, dice: hanno abbandonato me, fonte d’acqua viva, per andare a scavarsi cisterne screpolate che non contengono acqua. Questo è un insegnamento tuttora valido, quando si abbandona l’insegnamento di Gesù, l’acqua viva, l’acqua cristallina, si va alla ricerca degli altri insegnamenti che sono sempre acqua inquinata, quando non si conosce il messaggio di Gesù, si ha bisogno di altri messaggi. Quindi, oggi noi, forse, non abbiamo più il problema né di Mosè, né di Elia, ma abbiamo il problema della quantità dei messaggi che vengono contrabbandati come volontà di Dio. Ebbene, l’insegnamento è valido tuttora: Lui ascoltate! E questo, fa capire ai discepoli di essere alla presenza di una manifestazione da parte di Dio. 

“Ma Gesù si avvicinò e toccateli disse loro: Alzatevi e non temete”. Il gesto di Gesù è lo stesso che lui adopera con gli infermi e con i morti per restituire loro vita. E’ interessante vedere come Gesù non cacci mai i suoi discepoli, anche quando gli sono occasione d’inciampo, occasione di tentazione, ma a ogni loro resistenza Gesù risponde con una ulteriore comunicazione di vita. L’invito di Gesù “alzatevi” verrà poi esattamente ripetuto nel Getsèmani, al momento della sua cattura, quando Gesù dirà “alzatevi, andiamo”, ma, scrive tragicamente l’evangelista, “i discepoli abbandonatolo, fuggirono”.  I discepoli non sono ancora capaci di raggiungere la condizione divina passando attraverso il dono di sé e la morte. Per questo, lo vedremo domani mattina, sul monte della resurrezione, vedendo Gesù, dubiteranno. Di cosa dubiteranno? Di essere capaci di raggiungere anch’essi la condizione divina passando attraverso il dono di sé. Qui Gesù li invita “alzatevi!”, lo stesso invito lo darà sul Getsèmani “alzatevi e andiamo!”, ma essi lo abbandoneranno, perché non hanno accolto il suo messaggio, essi credono ancora che la morte sia il fallimento totale.

“Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non lo stesso Gesù (quello di sempre) solo”. Colui che devono seguire è chiaramente Gesù e nessun altro, fosse pure un legislatore grande e importante come Mosè, o un grande profeta come Elia. “E mentre discendevano dal monte, Gesù comandò loro: non parlate a nessuno di questa visione”. L’evangelista tende a sottolineare che quello che è successo non è un’esperienza storica, reale, ma una visione, cioè un qualcosa che appartiene al livello della fede, non dell’esperienza storica. “Finche il figlio dell’uomo non sia stato resuscitato dai morti” A questi discepoli, che sono ancora incapaci di seguirlo sulla croce, Gesù proibisce di parlare della loro esperienza, perché non comprendono ancora che la condizione divina passa attraverso la morte, pensano che la condizione divina venga data dall’alto come una concessione da parte di Dio, mentre Gesù insegna che passa dal basso, attraverso il dono di sé. Solo quando Gesù sarà morto e quindi resuscitato, tutto questo sarà chiaro e allora potranno parlare di questa condizione di una vita indistruttibile. E, ancora una volta, c’è la resistenza da parte dei discepoli che non ci capiscono più niente. “I discepoli domandarono: perché, dunque, gli scribi dicono che prima deve venire Elia?” Il condizionamento dell’insegnamento teologico al quale erano stati abituati ed educati non fa loro comprendere bene. La resistenza dei discepoli deriva da un insegnamento degli scribi, che proponevano l’idea di un messia trionfante sui propri nemici e non vittima degli stessi e questo messia sarebbe stato preceduto dal profeta Elia. Prima della venuta del messia sarebbe apparso Elia, il profeta indubbiamente grande, ma violento, che ammazzava in nome di Dio e che avrebbe spianato la strada al messia. “E Gesù disse: dunque, Elia verrà e ristabilirà ogni cosa?”, Gesù riprende la loro domanda e la ripropone in maniera interrogativa per poi smentire quest’attesa. “Ma io vi dico, Elia è già venuto e non lo hanno riconosciuto, anzi, gli hanno fatto quel che volevano, così anche il figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”. Nella polemica che poi seguirà con i sommi sacerdoti e gli anziani, Gesù rinfaccerà loro di non aver creduto alla predicazione di Giovanni il battezzatore. Coloro che pretendono rappresentare Dio non sanno riconoscere mai un inviato di Dio, ma lo ostacolano, lo condannano e lo ammazzano. E, come per Giovanni, il destino di Gesù sarà la morte. Gesù sta dicendo, se lo vogliono capire, che è Giovanni il precursore, colui che doveva preparare la strada al  Messia, ma non attraverso la violenza, ma attraverso un cambiamento di vita. Infatti, la predicazione di Giovanni il Battista sarà: cambiate vita, convertitevi per accogliere il Messia che viene. E quest’accenno a Giovanni è un anticipo che Gesù dà su quella che sarà la sua fine. Come l’uomo di Dio, l’inviato di Dio non è stato accolto dai rappresentanti del potere, ma ostacolato e condannato, così pure sarà la fine di Gesù. Ancora una volta un brano su un monte, un brano molto importante dell’evangelista che collega questi monti l’uno con l’altro. Il monte di questo brano è strettamente collegato con il monte della tentazione, perché anche su questo monte ci sarà la tentazione e infine, lo vedremo domani mattina, il monte per eccellenza, il monte dove si può sperimentare la resurrezione di Gesù.
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